"Ricordati di me" 
Ricordati di me è la storia dei Ristuccia, una famiglia borghese come tante, che vive in un bel quartiere romano; ma contemporaneamente di storie il film ne racconta quattro. Racconta di Giulia (Laura Morante), una madre inquieta con una sopita passione per il teatro e del marito Carlo (Fabrizio Bentivoglio), manager frustrato che sembra aver dimenticato i suoi sogni; accanto a loro scorrono le vite dei due figli. 
Valentina (Nicoletta Romanoff) ha 18 anni e sembra essere l’unica della famiglia con una certezza sul suo futuro: diventare una valletta televisiva; il fratello Paolo (Silvio Muccino), invece, di anni ne ha 19, ed è alla costante ricerca di sé stesso, mentre si tortura per l’amore non corrisposto per una liceale no global. Cosa accomuna i quattro Ristuccia? Sicuramente il fatto che tutti e quattro vogliono emergere dalla frustrazione e dall’inquietudine della vita quotidiana e spiccare il volo verso la realizzazione dei propri sogni.
E così Carlo si rifugia tra le braccia di Alessia (Monica Bellucci), una vecchia fiamma rincontrata per caso ad una cena di classe, e riprende la stesura del libro che non ha mai finito di scrivere; Giulia, invece, riprende a recitare in una pièce teatrale e finisce con l’innamorarsi del regista gay (Gabriele Lavia). Valentina, dopo essere stata scartata ai provini, scopre che in televisione è più facile fare carriera rotolandosi fra le lenzuola giuste e così, grazie alle sue nuove "amicizie", finalmente diventa una delle letterine di un famoso programma. 
Paolo organizza una festa "che ci ricorderemo per tutta la vita", ma solo dopo parecchie delusioni riuscirà finalmente ad innamorarsi della persona giusta. Insomma, tutti i protagonisti sembrano incapaci di comunicare fra loro e desiderosi di scappare, ma alla fine, inaspettatamente, sentono la necessità di ritrovarsi e ritornano in famiglia.
Con un cast così autorevole e la colonna sonora “Almeno tu nell’universo” di Mia Martini cantata da Elisa, questo quarto film consacra Gabriele Muccino nel panorama dei grandi registi, per aver saputo guardare nella famiglia media italiana con acume e sensibilità, ironizzando su una televisione vuota e mercificata, dove per avere successo basta non saper fare nulla. 
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